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La ciìsi j 
più lontana 

Il Psi mugugna ma dà il via libera al capo del governo 
«Ora decida lui: se le difficoltà sono insuperabili vada via» 
Forlani ottimista sulla fine della legislatura 
Il segretario de candida Oscar Luigi Scalfaro al Quirinale? 

Ci*axi si accontenta: «Ma noi vigileremo» 
Ad Andreotti le lodi di Cossiga: «Si va avanti grazie a te» 

Elezioni anticipate? Nessuno ce ne ha mai parlato 
formalmente. Craxi archivia cosi l'eventualità di 
consultazioni novembrine e dà il via libera, tra altolà 
e mugugni, alla finanziaria di Andreotti. Il Psi dice di 
voler vigilare contro ogni tentazione elettoralistica 
sulla finanziaria e richiama all'applicazione degli 
accordi sulle pensioni. 11 clima è però rasserenato. 
Forlani è ottimista, Cossiga loda Andreotti. 

BRUNO MISRRENDINO 

M ROMA. Tra altolà e mugu
gni, anche il Psi da' il via libera 
al nuovo compromesso an-
dreottiano. Vada pure avanti 
con la finanziaria, dice Craxi, 
purché poi la manovra non 
venga stravolta lungo il percor
so, per tentazioni elettoralisti
che. Quanto alle pensioni, di
ce via del Corso, l'accordo non 
può che essere quello sotto
scritto a suo tempo, sul tetto a 
65 anni, ma facoltativo. Quin
di, a sentire il Psi, niente com
promessi sui 62 anni, come 
hanno scritto ieri i giornali. 

I socialisti si sono riuniti ieri 
sera a via del Corso per un ese
cutivo insolitamente lungo 
proprio con l'Intenzione «di 
mettere i puntini sulle i», come 
dice 11 vicesegretario Giulio Di 
Donato. «Per evitare cioè che 
tutto si consideri concluso con 
la benedizione de ad Andreot
ti». Insomma, sembrano dire i 
socialisti, il presidente del con
siglio ancora una volta ce l'ha 
fatta, ma il nostro e un via libe
ra condizionato. Ai socialisti 

non sono piaciuti i titoli dei 
giornali che davano per scon
tato l'accordo sulle pensioni 
con il letto ai (i2 anni, e che 
sembravano un inno all'abilità 
di grande tessitore del presi
dente del consìglio. La conclu
sione del temporale auiunnale 
non è piaciuta ma il succo 6 
però che la crisi, almeno a bre
ve termine, non ci sarà. Al di là 
dei mugugni, la situazione nel
la maggioranza è effettivamen
te rasserenata. Lo dicono i lai
ci, lo dice Forlan i che spera «in 
elezioni al momento, jgiusto», 
lo dice soprattutto Cossiga, 
che ha svolto una miniconsul
tazione e che all.1 fine loda An
dreotti. 

La situazione è lanlo rasse
renata, almeno All'apparenza, 
che in casa socialista si nega 
che qualcuno (leggi Forlani) 
abbia mai parlato ufficialmen
te di elezioni. Che, insomma, il 
segretario democristiano ab
bia chiesto l'aiuto di Craxi per 
andare al voto e limitare i dan
ni di una estenuante campa

gna elettorale. «Per quanto ri
guarda l'eventualità, che e sta
ta ventilata In questi giorni e da 
più parti, di elezioni anticipate 
nel mese di novembre, il Psi -
recita la nota dell'esecutivo -
prende atto che non ha avuto 
alcuna sollecitazione formale 
in quosto senso». E aggiunge la 
noia: «In relazione alle preoc
cupazioni che sono emerse i 
socia isti non possono che os
servare come essi avevano in 
tempo utile messo ripetuta
mene in guardia circa i rischi 
di una prolungatissima cam
pagna elettorale». Un «l'aveva
mo dotto» che però non modi
fica l'orientamento di fondo 
del Pi.i- non restare col cerino 
in mano e non assumere, an
che per conto della De, il ruolo 
degli affossatori della legislatu
ra. A questo punto, dicono i 
.socialisti, a interrompere la le
gislatura può essere solo An
dreotti, che, in caso di difficol
tà insuperabili, è curiosamente 
invitalo a dare alla situazione 
una «soluzione britannica». 
Nell'inprobabile ruolo di poli
tico britannico, Andreotti do
vrebbe decidere per le elezioni 
anticipate dopo «una valuta-
pione politica e di opportunità 
del governo sulla situazione 
generale e sulle responsabilità 
veiso II paese». 

Di qui all'eventuale e franca
mente improbabile decisione 
ci Andreotti di tirare i remi in 
barca, il Psi avverte che il cam
mino del presidente del consi
glio sitò guardato a vista dal 
Psi A :ominciare dalla mano

vra finanziaria. «Le leggi - spie
ga infatti Di Donato - si sa co
me entrano in parlamento ma 
non si sa come escono». Il Psi 
dice di temere «tentazioni elet
toralistiche» nel corso dell'esa
me della finanziaria, e chiede 
un preciso accordo tra i partiti 
della maggioranza per evitare 
stravolgimenti in corso d'ope
ra, come «illustrissimi prece
denti» dimostrano. Quanto alle 
pensioni il Psi afferma che «gli 
approfondimenti in corso deb
bono essere rigorosamente ri
spettosi degli accordi già con
cordati nel programma di go
verno, con nfenmento partico
lare al principio già sottoscritto 
della elevazione volontaria 
dell'età pensionabile a 65 an
ni». 

In questo clima di mugugni 
ma di tempesta superata, For
lani può a buon diritto dirsi ot
timista. A Torino per una ma
nifestazione dedicata ai -15 an
ni di attività politica di Oscar 
Luigi Scalfaro, i! segretario de
mocristiano ha mandato un 
buon numero di messaggi. Ha 
detto di sperare «che le elezio
ni si possano svolgere nel mo
mento giusto, dopo che si e 
utilizzato al meglio anche que
sta parte della legislatura», si e 
detto convinto che da parte 
della maggioranza, socialisti 
compresi, si sta attuando una 
convergenza sulla finanziaria, 
che 0 banco di prova Impe
gnativo e pregiudiziale per il 
proseguimento della legislatu
ra, ha ribadito di essere sereno 
•grazie alla linearità» della De. 
Ma soprattutto Forlani ha par

lato di Oscar Luigi Scalfaro in 
modo tale da farlo apparire 
come «il» o «uno» dei candidali 
democristiani al Quirinale. A 
far drizzare le orecchie ai pre
senti ò slata una frase, dove 
Forlani auspica che «Oscar 
Luigi Scalfaro abbia un ruolo 
sempre più importante nella 
vita del paese». Se è un augurio 
formale, si vedrà presto. Se è 
un siluro ad Andreotti, lo si ca
pirà un po' più in là. Li cosa 
certa e che i giochi sono già a 
buon punto. 

Da un possibile siluro di For
lani, Andreotti è passato ieri a 
un robusto complimento di 
Cossiga, Il Quirinale, dopo 
aver informato che le «consul
tazioni» con i segretari dei par
titi di maggioranza altro non 
erano che un giro d'orizzonte 
«per capire meglio la situazio
ne», ricorda che 6 stata accer
tala la comune volontà di fare 
una finanziaria rigorosa tra > 
partiti della maggioranza e che 
pertanto «la maggioranza c'è e 
si va avanti». «Anche grazie -
precisa significativamemte 
Cossiga - alle capacità del pre
sidente del consiglio». A que
sto proposito Cangila ha attri
buito al presidente della re
pubblica l'intenzione di non 
andare subito alle elezioni nel 
caso di fallimento del governo 
Andreotti. Ossia Cossiga espe
rirebbe tutte le vie possibili, 
compresa quella di un gover
no elettorale. «Poiché questo 
aumenterebbe la confusione -
commenta Cariglia - buon 
senso vuole che si arrivi alla fi
ne naturale della legislatura». 

Bettino Craxi, segretario del Psi 

«Se facevamo la crisi senza fare la finanziaria, Cossiga 
non poteva non dare un altro incarico»: è Antonio da
va a spiegare la vera ragione della ritirata de dell'altra 
sera. Ma lo .rfopdel Quirinale non blocca la manovra 
democristiana per mandare a casa Andreotti. «Dopo la 
finanziaria - è ancora il gran capo doroteo a parlare -
per fare le elezioni non c'è neppure bisogno di un pre
testo: basta che i partiti si mettano d'accordo...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOUNO 

Si temeva un governo Spadolini. E a S»irmione i peones mugugnano contro i «pavidi» 

Gava spiega la ritirata de sulle elezioni 
«Il Quirinale non avrebbe sciolto le Camere» 

••SIRMIONECBrescia). «Lodi
ceva Fiorentino Sullo, In tempi 
non sospetti: Arnaldo è come 
U-Thant. allora segretario delle 
Nazioni Unite: i molto bravo a 
mediare ma non ha mai il co
raggio di scegliere». Vera o tal-
sajfa citazione scelta da Toni
no Pennelli, doroteo di Cosenza 
e presidente dall'associazione 
dei portaborse, {olografa bene 
lo stato d'animi > di «Azione po
polare», ventre molle e cuore 
pulsante della galassia demo
cristiana, all'Indomani dell'ab
braccio fra Forlani e Andreotti 

che ha mandato in archivio II 
tentativo di far fuori II governo 
e votare a novembre. «Ma si, 
Forlani ha voluto smuovere un 
po' le acquo, riassume Sergio 
Cuminetti col tono di chi ne ha 
viste tante. Ma l'«lmprowisata» 
del segretano de s'è scontrata 
con l'ostinala resistenza di An-

' dreotti, intenzionato comun
que ad andare avanti. E con 
l'attendismo di Craxi: che For-

1 lani, si dice, avrebbe dovuto 
consultare prima, e non dopo. 

Le ragioni vere della ritirata, 
però, le spiega Antonio Gava. 

E la sua. come sempre, è una 
lezione di realismo politico. 
«Alle elezioni anticipate - rac
conta il sommo sacerdote do
roteo prima di salire nella suite 
248 di Villa Cortine, splendido 
albergo immerso in un parco 
secolare In riva al lago- io non 
ci ho mai creduto. E sapete 
perché? Perchè non era oossi-
bile. Presentare la finanziaria è 
un obbligo di legge. Mica si 
può far finta di niente». Fa una 
pausa, don Antonio. Si guarda 
Intorno e poi confessa: «Se 
avessimo fatto una cosa del 
genere, se avessimo fatto la cri
si anziché la finanziaria, è 
chiaro che a quel punto Cossi
ga non poteva non dare un al
tro incarico». Eccola, la causa 
della ritirata: l'ombra ingom
brante di Spadolini, che Cossi
ga deve aver evocato di fronte 
a Forlani, mercoledì scorso. E 
che dev'esser riapparsa quella 
stessa sera, nella discrezione 
di Villa Pamphlli, mentre il se
gretario della De e quello del 
Psi discutevano il destino della 

legislatura. Ma non è tutto. 
«Sciogliere le Camere - sorride 
Gava - non e mica come scio
gliere 'o cane... È una cosa più 
tortuosa. Vi ricordate cosa suc
cesse ncll'87, quando abbia
mo duvuto addirittura votare la 
sfiducia a Pantani? Eh, è com
plicato...». 

Complicato si, ma non im
possibile. La nota del Popolo, 
Gava la spiega cosi: «Doveva
mo mettere in chiaro che cosi 
non si poteva andare avanti. 
Eravamo attaccati da tutte le 
parti. E allora abbiamo detto: 
"Se volete una campagna elet
torale di otto mesi, allora fac
ciamole subito le elezioni-». E 
adesso? Adesso le cose non 
sono molto diverse. Lo stop del 
Quirinale ha allungato la vita 
di Andreotti. Ma non fino alla 
scadenza naturale della legi
slatura. Il vertice democristia
no copre cosi la ritirata: la
sciando aperte tutre le possibi
lità. E tornando a dire che «la 
cosa peggiore è sopravvivere, 
galleggiare» (Prandini). Che 

•se non c'è accordo, niente fi
nanziaria" (Casini). E che 
«non c'è bisogno del gioco del 
cerino, quando le elezioni so
no comunque vicine» (Gava). 

Tutto da rifare, allora? «Non 
c'è nessuna corsa a ostacoli 
contro nessuno. Andreotti ha 
avuto e ha la nostra solidarie
tà': è ancora il gran capo doro
teo a parlare. Ma subito ag
giunge: <Dopo la finanziaria si 
vedrà». E le sue parole, dietro il 
tono conviviale e un po' sor
nione, non promettono niente 
di buono: «Un mese prima o 
un mese dopo, che differenza 
fa'" Tanto la legislatura è co
munque alla fine. E allora non 
c'è bisogno di un pretesto, per 
scioglie re le Camere: basta che 
i partiti si mettano d'accordo. 
Anche perché - aggiunge Ga
va - la scadenza naturale coin
ciderebbe con altri appunta
menti istituzionali». Cioè con 
l'elezione del nuovo Capo del
lo State. Insomma, le elezioni 
potrcbt'ero tenersi a marzo, 
co Ì buona pace di tutti. In fon

do, ai dorotei la battaglia per il 
Quirinale ingaggiata da Forlani 
e Andreotti interessa marginal
mente: gli occhi della corrente 
son tutti puntati sulla poltrona 
di piazza del Gesù. «Gava si r-
melterà - azzarda Cuminetti -
e speriamo che diventi segre
tario». 

Se Forlani, con la sua uscita, 
voleva scrollarsi di dosso l'im
magine imbelle che molti, nel 
partito, gli rimproverano, il ri 
sultato ora rischia di essere op
posto. Organizzato da Gianni 
Prandini, Il mastino doroteo 
impegnato a Brescia in uno 
scontro fratricida («Martinaz-
zoli? Basta che fa una pisciati-
na e tutti ne parlano... il suo si
stema di potere a Palermo si 
chiamerebbe in un altro mo
do...»), il tradizionale appunta
mento di Sirmione si apre cosi 
all'insegna della delusione, se 
non della stizza, «lo li conosco 
bene i miei polli - si lascia 
sfuggire Remo Gaspari, mo
narca abruzzese di poche pa
role - è che non hanno corag

gio, non hanno coraggio...». 
Il coraggio di far fuori An-

dreolli, i polli-capponi demo
cristiani non l'hanno avuto. E 
l'offensiva scatenata da Forlani 
con la famosa nota sul Popolo 
s'è trasformata in un «via libe
ra», pur condizionato, al gover
no di Giulio. «Ma che cosa vi 
aspettavate dalla Direzione?», 
replica secco Pierferdinando 
Casini, uomo-immagine della 
De forlaniana. La battuta d'ar
resto, dopo tanti mormorii di 
guerra, brucia e innervosisce. 
•"Caro Arnaldo, caro Giulio"... 
- mormora Cuminetti ricor
dando i toni stucchevoli del 
conclave de dell'altra sera - È 
insopportabile... Dovremmo 
smetterla, tanto non ci crede 
nessuno». Ma è ancora Cumi
netti, grande animatore della 
corrente dorotea, a conferma
re che lo scontro è aperto. An
dreotti? «L'aria che tira è quella 
di farlo allo spiedo. Si discute 
soltanto da che parte infilzarlo. 
Solo che la paura fa novan
ta...». 

Il telegramma al cardinale 
di 5 sacerdoti abruzzesi: 
«Il sarcasmo per farci sentire 
sul tema fede-politica» 

Parroci ironici 
«Ruini apre ai de 
le sagrestie?» 
1 parroci don Antonelli e don Corradini, due dei cin
que firmatari del telegramma ironico al card. Ruini, 
rivendicano, in nome del Concilio, la libertà di scelta 
politica per i cattolici. «Quando non c'è comunica
zione non c'è che il sarcasmo per farsi ascoltare». In 
preparazione un documento da sottoporre a tutti i 
sacerdoti. E il vescovo di Avezzano, mons. Dini, che 
cosa dice? «Lui non <ì un politicante». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCESTE SANTINI 

••AVEZZANO. La piolesla 
contro la riproposizionc dell'u
nità politica dei cattolici, mani
festata da cinque parroci 
abruzzesi con un telegr. mima 
ironico inviato al presidente 
della Cei e riportato da v iri or
gani di stampa, continui a far 
discutere anche perchè, ieri, è 
stato da loro preannunci, ito un 
documento che sarà sottopo
sto a tutti i sacerdoti. «.Signor 
Ruini - dice il telegramma - il 
suo appello ci ha conveniti. In 
ossequio alle sue indie, izioni 
abbiamo deciso di aprire le 
nostre sagrestie ai politici (na
turalmente del partito cifoli-
co), ma anche i politici devo
no aprire le loro segreti rie a 
quanti potranno esibire e artifi
ciato di battesimo. Sarenx i cosi 
ferissimi di vivere in un paese 
in cui le segreterie politiche so
no piene di sagrestani (con 
tutto il rispetto per la ca ego-
ria) e le sagrestie rigurgiteran
no di grigi politicanti». 

Perchè questo ricorso all'iro
nia?, chiedo al primo firmata
rio, don Aldo Antonelli. «Si ri
corre al sarcasmo quando 
manca l'altro linguaggio, quel
lo della ragione, della comuni- • 
cazione. Bisognerebbe incon
trarsi e discutere di queste co
se. I vescovi ed anche il presi
dente della Cei sanno licne 
che anche noi parroci abbia
mo letto e studiato i docun lenti 
conciliari da cui emerge ine
quivocabilmente, a comincia
re dalla "Gaudium et Spcs", 
che dalla tede non si può trarre 
nessun programma politico e 
tanto meno partitico. La lede 
che ci unisce è una; da essa 
scaturiscono dei valori, che 
anche il card. Ruini ha ricorda
to, quali il primato della perso
na, la difesa della vita, delia fa
miglia, la salvaguardia de. di
ritti dei più deboli e cosi via. 
Ebbene, il richiamo a qiesti 
valori non può significare tar 
votare per la De o per un fltro 
partito. Ogni cristiano ha il do
vere di esaminare i programmi 
di tutti i partiti e verificare quali 
di essi rispondono di più ai va
lori cristiani. Di qui conseguo
no le scelte politiche di ciasc li
no, liberamente e non imposte 
in modo confessionale. Que
sta è la differenza tra la nostra 
posizione, che si richiama jl 
Concilio ed ai documenti pon
tifici (basti ricordare la "Óclo-
gesima adveniens" di Paolo 
VI) e quella del card. Ruini, il 

quale se ha particolari simpa
tie per lu De, è un affare suo 
privalo e non può essere pub
blico, né tanto meno può avva
lersi delle strutture della Chie
sa, che sono di lutti, per scopi 
elettorali. E poiché il card. Rui
ni si guarda bene dall'ascoltar-
ci, allora abbiamo fatto ricorso 
al linguaggio sarcastico che, in 
quanto fa notizia, viene ascol
tato perchè i giornali ne parla
no. Il fatto nuovo sono i mass-
media». 

Anche don Amabile Conta
dini si dice «d'accordo» ed os
serva che «non si capisce per
chè i vescovi italiani debbano 
continuare ad insistere su un 
argomento divenuto vecchio 
ed irritante, anche per molti 
democristiani come ho potuto 
constatare, mentre non si 
preoccupano di tale problema 
i vescovi francesi, tedeschi, 
americani, spagnoli. Questa 
mattina gli studenti dell'Istituto 
magistrale di Avezzano, ai 
quali insegno italiano, storia e 
latino hanno voluto discutere il 
problema solidarizzando con 
noi. Il mondo è cambiato, non 
solo, ad est. Per esempio, è sta
ta contestata dai giovani l'ar-
gomenlazionc usata dal card. 
Ruini, secondo il quale l'unità 
dei cattolici è necessaria nono
stante la caduta dei regimi co
munisti. I giovani hanno soste
nuto che proprio il supera
mento dell'ideologia comuni
sta offre a tutti maggiori possi
bilità di dialogo e di incontro 
per affrontare i veri problemi 
del paese che sono diventati 
gravi per responsabilità dei go
verni a guida de». Invece - os
serva don Antonelli - «il card. 
Ruini pensa che, proprio per
chè i regimi comunisti sono 
caduti, ora possiamo dire che 
ci siamo solo noi cattolici. Si 
tratta di una posizione grave e 
pericolosa perchè nasconde 
mire egemoniche integriste in 
un mondo che dovrebbe esse
re sempre più ecumenico». 

Molti sono gli attestati di «so
lidarietà» ai firmatari del tele
gramma ironico: Aldo Anto
nelli, Nino Balestra. Amabile 
Corradini, Paolo Tomambè, 
Raffaele Garofalo. E il vostro 
vescovo, mons. Dini. che cosa 
dice? «Non è un politicante. 
C'è un dialogo sincero con 
lui». Anche il vescovo confer
ma, senza polemica: «Incon
trerò quanto prima i cinque sa
cerdoti». 

Nell'abbazia di Praglia parte il movimento del leader della battaglia referendaria: «Non saremo un partito» 
Scoppola però insiste su una rottura con la De. Zamberletti dice: «Cossiga molto attento ai nuovi referendum» 

Segoni lancia i «popolari», il vescovo benedice 
Restano un movimento, non pensano a diventare 
né un nuove partito (ma Scoppola insiste) né una 
corrente organizzata. Hanno dubbi sul proliferare di 
referendum, «solo i nostri vanno al cuore del proble
ma». Criticato Ruini, ancora più la De. È nato for
malmente ieri pomeriggio il movimento dei «Popo
lari per la Riforma» guidato da Mario Segni. L'ha «be
nedetto» il vescovo Nonis. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

• 1 PADOVA. M, molto Segni si 
offre con un unico limite: «Ba
sta che non mi e licdiate più se 
faccio un altro partito. Ho 
smentito cosi tante volle...». La 
prima domanda, naturalmen
te, è: pensate a diventare un 
partito? Sospira, sorride agro: 
«No, no e poi no Né un partito 
né lo spezzone di un partito 
che c'è già. Sareobe avvilente, 
la nostra idea è molto più alta». 
E il tesseramenti? «Ma è una 
tempesta in un bicchier d'ac
qua. Per ora non c'è, poi è 
chiaro che cercheremo di or
ganizzarci. Ad una associazio
ne ci si associa, no?». Si agita 
alle sue spalle Pie tro Scoppola, 

Segni tira dritto: «Lo sapete, 
con Orlando c'è stata una ce
na, abbiamo discusso dell'i
dea di Scoppola, io non la 
condivido». Lo storico non si 
tiene più: «lo invece la penso 
sempre cosi, ritengo che se ne 
debba discutere ancora, ed in 
una sede più ampia di una ce
na tra amici, La mia è una pro
vocazione, me ne rendo con
to, ma può servire a fare chia
rezza». Eccoli qua -con poche 
«facce note» di contorno, l'ex 
ministro Fracanzani (come os
servatore) , il sottosegretario 
Mana Pia Garavaglia, l'on. Mi-
chelini - i due protagonisti dei 
«Popolari per la Riforma». Per il 

battesimo formale del movi
mento niente di meglio di un 
convento, l'abbazia benedetti
na di Praglia, nel cuore di quel
la provincia padovana che il 9 
giugno ha battuto ogni record 
di partecipazione al primo re
ferendum elettorale. Meglio 
ancora se è la vigilia dell'avvio 
- 15 ottobre - della raccolta di 
firme per gli altri referendum, 
riforma maggioritaria del Se
nato, estensione della maggio
ritaria nei comuni, diretti, sot
tolinea Scoppola, «a un siste
ma di compiuta alternanza». 

Nel frattempo però si sono 
accavallate altre proposte refe
rendarie. Ancora tre del «comi
tato Giannini», due di Pannella, 
l'ultima annunciata sulla legge 
Gozzini. Nove in tutto, dunque. 
Non si rischia la confusione? 
«Purtroppo il proliferare di re
ferendum è conseguenza della 
paralisi del Parlamento», sospi
ra Segni, «noi ricorderemo che 
solo i nostri tre vanno al cuore 
del problema. I nostri riguarda
no la casamatta, altri i bastio
ni». Aldo De Matteo (Adi) dà 
un netto «giudizio negativo di 
inopportunità» sugli altri refe

rendum «che rischiano di de
potenziare la questione cen
trale». Ma non c'è ostilità, al
meno per il «comitato Gianni
ni»: «Ieri si è riunito il nostro co
mitato promotore Abbiamo 
deciso all'unanimità di lascia
re piena autonomia ai 1 f>0 co
mitati già formati ir tutta Italia. 
In alcune città sono già unita
ri», informa Segni. Laici da una 
parte, rigorosamcn'c cattolici i 
•Popolari per la ribrma». Per
chè? «I.a scelta deriva sopratut
to dalla consapevolezza di una 
relativa insensibiliu'i ai proble
mi istituzionali del inondo cat
tolico», precisa ruvido Scoppo
la, che vuol subito «fare chia
rezza»: «Noi non possiamo dire 
alla base cattolica: vota nelle 
liste De i candidati che si impe
gnano per la riforniti elettorale. 
Troppe sarebbero le conver
sioni dell'ultima ora. Invece 
dobbiamo dire: per qualunque 
lista decidi di volare, vota per i 
candidati che danno sicuro af
fidamento di interpretare le 
esigenze della riforma al di so
pra della discipline stessa di 
partito», dice Segni. Coppola si 
lancia più in là: «Non credo più 

alla possibilità di una rifonda-
zionc o di un rinnovamento 
dal 'interno della De. 1 partiti si 
rigenerano e si rinnovano solo 
sotto la pressione dell'elettora
to quando sanno di poter esse
re spinti all'opposizione e, più 
ancora, quando sono spinti al
l'opposizione». Mario Segni 
non si sbilancia. Che atteggia
mento ha la De sui vostri tèmi? 
«La De fa una tradizione di ri-
spcito, ili tolleranza». E' vero 
che Fori ini è contrario ai refe
rendum" «Non l'ha detto, e 
non ho >egnali in questo sen
so». E Cossiga? Ride, non sa, al
lora intesene Giuseppe Zam
berletti, reduce da una cena al 
Quirinali:: «Il presidente ha 
un'unendone particolare ver
so queste iniziative, perchè 
possono contribuire alla ripre
sa cella vita democratica». Si 
aggiunge un altro autorevole 
imp 'ima:ur, ciucilo del vescovo 
di Vicenza Pietro Nonis, che 
apre i lavori di fraglia Venti ri
ghe di conclusioni brucianti. 
Ui De «ha smesso ogni creativi
tà proge tuale e si è come se
duta, o rassegnata, a gestire 
l'esistents. a sbocconcellare le 

nsorse e i vantaggi conseguiti 
in un passato recente. Essa ap
pare staccata, comunque, dal
ia gente e dai suoi problemi 
reali e stenta a proporre solu
zioni originali specificamente 
ispirate dal Vangelo». Intervie
ne, Nonis, a titolo personale: 
«Ma credo di avere il diritto, an
zi il dovere, di incoraggiarvi a 
lavorare per ristabilire la con
nessione tra il popolarismo cri
stiano e le sue radici religiose e 
culturali». Non è proprio la 
slessa voce di Ruini. Sul cardi
nale Segni glissa, «nulla di nuo
vo», è ancora Scoppola a criti
care: «L'intervento del presi
dente della Cei è anche contro 
i referendum». 

«In questa grande trasforma
zione non possono che consu
marsi tutte le grandi reti di pro
tezione, quindi anche quell'u
nità dei cattolici in politica che 
ha congelato, per un quaran
tennio, il possibile contributo 
dei credenti dentro il recinto di 
un solo partito»: dicono Giulia 
Rodano e Paola Gaiotti, »pi-
diessine» e cattoliche invitate e 
arrivate - «volentieri» - al con
vegno. 

Lettera a Giannini: «Il paese vuol cambiare» 

La sinistra socialista 
dice sì a tre referendum 
IH ROMA. Claudio Signorile 
e un gruppo di deputati, diri
genti, amministratori locali e 
regionali della sinistra del Psi 
hanno aderito al comitato 
dei referendum presieduto 
da Massimo Severo Giannini, 
che ha presentato i quesiti 
sulle Partecipazioni Statali 
(già sottoscritto da Claudio 
Martelli), le nomine banca
rie, l'intervento nel Mezzo
giorno. La lettera di adesione 
è firmata, oltre che da Signo
rile, da Felice Borgoglio, 
Giorgio Cardetti, Michele Ca
scino, Fulvio Cerofolini, Piero 
D'Andreamattco, Anselmo 
Guarraci. Salvatore Lombar
do, Gian Stefano Milani, Pa
squale Diglio (quest'ultimo 
non ha sottoscritto il referen
dum sul Mezzogiorno), in 
rappresentanza delle «indi
cazioni di numerosi socialisti 
che si riconoscono nella vo
lontà rinnovatrice espressa 
nel programma del comitato, 
e che vogliono partecipare 
attivamente alla sua defini

zione e realizzazione». 
Secondo i firmatari «il Par

lamento è la sede naturale 
delle scelte politiche ed i.'.ti-
tuzionali ma è necessari.! 
una forte spinta popolare per 
avviare e rendere irreversihili 
i processi di riforma: queste > (• 
dimostrato anche dall'esito 
inconcludente del dibattito 
parlamentare sulle riforme 
istituzionali e dall'impoten:» 
a decidere sulle leggi eletto 
rali». 

Il gruppo di esponenti so
cialisti esprime la convinzio
ne che la strategia del comi
tato Giannini «saprà legarsi 
alla forte domanda di cam
biamento che cresce nel 
paese ed ha bisogno di riferi
menti nei quali riconoscersi e 
obiettivi per i quali lottare». 

«Su questo - conclude la 
lettera -vogliamo portare un 
contributo di idee e proposte 
perchè la volontà di cambia
re attraversa anche il sistema 
politico e sollecita un rinno
vamento nei protagonisti e 

nuovi metodi nell'esercizio 
della democrazia». 

Intanto è .stato depositalo 
ieri presso la segreteria della 
Cassazione un altro referen
dum, che ha l'obiettivo di ri
durre i benefici previsti dalla 
legge Gozzini È stato presen
tato da un giuppo di parla
mentari repubblicani - Gae
tano Gorgoni, Giorgio Covi, 
Guglielmo Castagnetti, Itali
co Santoro, Enrico Ermete 
Cupelli, Guido Martino - con 
l'adesione del senatore a vita 
Leo Valiani, di esponenti del 
Sindacato autonomo di poli
zia (Sap) e di altre persona
lità e associazioni. Il quesito 
modifica in sette punti, ren
dendolo ancor più restrittivo, 
il decreto sulla criminalità or
ganizzata che nel maggio 
scorso aveva «riformato» la 
legge Gozzini In particolare, 
si propone che nessun bene
ficio venga accordato ai con
dannati per sequestro di per
sona a scopo di estorsione o 
terroristico che abbiano cau
sato la morte del sequestrato. 


